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1. Identità e missione educativa
Il Nido Il cavallino a dondolo e la Scuola dell’infanzia Al cinema! della Fondazione Gualandi 

accolgono i bambini e le loro famiglie in un ambiente educativo fondato sull’ascolto, sull’apertura 
e sull’inclusione. 
La nostra missione è costruire, giorno per giorno, un contesto in cui ciascun bambino possa 
sentirsi accolto, riconosciuto e valorizzato nella propria unicità, trovando uno spazio sereno e 
stimolante per crescere, insieme agli altri.

 La Fondazione Gualandi - nell’ambito della collaborazione attivata con enti e istituzioni 
della città - ha deciso di esprimere la propria fiducia nell’educazione offrendo un contributo 
significativo ai servizi educativi per la prima infanzia a Bologna, con la realizzazione del nido  
“il cavallino a dondolo” e la scuola dell’infanzia “Al cinema!”.

Il progetto del nido e della scuola d’Infanzia nasce da constatazioni emerse attraverso 
l’esperienza educativa e abilitativa di bambini sordi e con difficoltà linguistiche, nonché dalle 
recenti conoscenze scientifiche ormai accertate in campo clinico/terapeutico e pedagogico. E’ 
provato, infatti, che le conseguenze del deficit uditivo di livello grave e profondo danno luogo 
a grandi difficoltà relazionali e cognitive, quando non si interviene con terapie e impegno 
abilitativo nei primissimi anni di vita, e non esiste un ambiente educativo adeguatamente 
stimolante che accompagna lo sviluppo.

Fra tutti i bambini si riscontra una percentuale molto elevata di difficoltà scolastiche e 
relazionali (uno studente su cinque ha bisogno, durante il percorso scolastico, di essere seguito da 
un esperto) in rapporto, oltre che a fattori congeniti, a caratteristiche del contesto socio-culturale 
in cui sono stati accolti nei primissimi anni di vita.

L’obiettivo inclusione- nel senso di costruire legami nuovi fra le persone - è stato sempre alla 
base delle iniziative intraprese alla Fondazione Gualandi. Riuscire a far vivere, comunicare e 
lavorare insieme in modo piacevole e utile bambini e ragazzi -anche partendo da situazioni 
diverse di origine, di cultura, di capacità- è scopo fondamentale di ogni percorso educativo.

Il nido accoglie 61 bambini e la scuola dell’infanzia tra i 78 e gli 82. Nido e scuola sono 
convenzionati con il Comune di Bologna. La Fondazione mantiene il coordinamento pedagogico, 
mentre ill personale e la gestione della scuola è affidato alla cooperativa Soc. Dolce.



2. �Visione pedagogica: lavorare in modo aperto 
L’apertura è una strategia per riuscire ad affrontare la complessità.
Per rispondere al nostro obiettivo principale - creare un contesto inclusivo- abbiamo nel tempo 

cercato di individuare le modalità migliori per poter accogliere ogni bambino ed ogni famiglia. E’ 
stato, ed è tutt’ora, un percorso di ricerca.

Oggi la varietà di situazioni, problematiche e difficoltà sono sempre di più perché sono 
aumentate le tipologie dei casi, delle storie personali e sociali. Assistiamo ad un aumento dei 
bambini con diagnosi precoce, di una sempre maggior presenza di bambini stranieri, di famiglie 
con composizioni molto diversificate, ma anche a ritmi completamente diversi della quotidianità, 
spesso molto accelerati e per i bambini molto strutturati. Questo crea un grado di complessità 
molto alto perché entrano in gioco numerose variabili che danno forma a esigenze e bisogni 
estremamente diversi.

Gestire questa contemporaneità di situazioni diventa la vera sfida in ambito educativo perché 
esige una forte personalizzazione, come mai prima d’ora.

Il sistema di gestione dei servizi è solitamente strutturato secondo una modalità che risponde 
ad altre esigenze. Nella maggior parte dei casi i bambini sono suddivisi in gruppi chiusi, le sezioni, 
che hanno un loro spazio e insegnanti o educatori di riferimento. 

La nostra esperienza di avvio del nido Il cavallino a dondolo (nel 2008) e della scuola 
dell’infanzia Al cinema! (nel 2013) andava in questa direzione: sezioni chiuse omogenee. 
L’esperienza ci ha portato a sperimentare che in questo modo si creava un microcosmo 
autosufficiente, separato e protetto, all’interno del quale fare tutto: accoglienza, routine, attività, 
pranzo, riposo etc. E di fianco a questi spazi, altri microcosmi che si susseguivano e si ripetevano, 
seppur con delle minime variazioni, le altre sezioni. Si procedeva per omologazione.

Questo ci ha portato a riflettere e a confrontarci su cosa deve essere un contesto inclusivo, 
perché un contesto che procede per omologazione inevitabilmente esclude. 

Nel momento in cui, infatti, iniziano ad esserci problematiche di varia natura e situazioni che 
divergono dallo standard, il gruppo chiuso può rendere molto complessa la gestione della sezione 
e spesso porta ad amplificare l’elemento di difficoltà trasformandolo in un problema. 

Nella maggior parte dei casi le situazioni difficili si cronicizzano, perché ogni giorno incontrano 
le stesse dinamiche, gli stessi spazi, le stesse modalità, le stesse persone. 

Se visualizziamo il gruppo chiuso come un cerchio si può capire bene cosa si intende. 
Il cerchio rappresenta lo spazio sezione, che, pensato come sistema chiuso, contiene in sé tutti 

gli elementi che gli sono propri (un certo numero di bambini e di insegnanti, quei materiali, 
quei metri quadrati…). Se c’è una situazione problematica, essa può trovare una soluzione 
solo all’interno del confine rigido rappresentato dal perimetro del cerchio. Di conseguenza le 
possibilità sono limitate ed è come se fossero influenzate da una forza centripeta che le spinge 
verso l’interno, diminuendo la possibilità di spazio e movimento, provocando continui inciampi 
su sé stesse piuttosto che trovare nuove combinazioni.  
In un gruppo chiuso la tendenza è quella della ripetizione, nell’accezione di una replica di uno 
schema, che porta molto spesso all’immobilità.  
La mancanza di cambiamento fa percepire lo schema come l’elemento principale e strutturale, 
molto di più che i suoi componenti. L’energia organizzativa è concentrata sul mantenimento dello 
schema, anche se questo produce stress o se viene percepito come limitante.

In una situazione aperta quello che cambia è la non rigidità della forma, la sua malleabilità 
rispetto alle situazioni. Il confine non è più quello del cerchio/sezione, ma un confine più ampio 
che contiene più forme e che può essere rappresentato da tutta l’area scolastica, interna ed 
esterna. Il focus quindi è sulla totalità, in questo caso del nido e della scuola dell’infanzia, ed è 
indirizzato da una forte idea di condivisione. 

L’apertura genera un maggior numero di risorse perché permette numerose combinazioni, 
offrendo possibilità diversificate in base alle esigenze.  
La complessità rimane tale, viene solo gestita in modo diverso, cioè attraverso l’apertura. Non è 
una situazione più semplice, è un’altra strategia. 

Se si considera una scuola o un nido nella sua totalità, non sarà più necessario pensare a un 
certo numero di sezioni ognuna delle quali con un numero prefissato di bambini e di insegnanti e 



un certo tipo di materiale, ma la si considererà come un luogo, formato da vari spazi, da un certo 
numero di bambini e di adulti (tutti gli educatori, insegnanti, educatori di sostegno, personale 
collaboratore, esperti esterni etc.). La prospettiva, così facendo, cambia totalmente.

Lavorare in modo aperto: dalle sezioni al servizio educativo nella sua totalità
L’apertura di per sé genera un cambio di prospettiva che ha un impatto sulla percezione delle 

cose e modifica radicalmente il contesto e la scala di valori sul quale il contesto educativo si 
fonda.

Nella realtà concreta questo significa che:
• �il servizio educativo (sia esso il nido, la scuola dell’infanzia, il polo per l’infanzia…) ha una 

sua identità forte, che diventa la reale cornice all’interno della quale si muove il tutto (dal 
microcosmo delle sezioni si passa ad un macrocosmo); 
• �il gruppo di lavoro (educatori, insegnanti, educatori di sostegno, collaboratori, etc.) si configura 

come un unico gruppo di lavoro;
• tutti gli spazi della scuola sono considerati luoghi di attività e di gioco utilizzabili da tutti;
• �i bambini sono considerati nella loro soggettività e personalità; sono parte integrante 

dell’intero contesto educativo e non sono suddivisi in gruppi a priori.

Anche se il numero degli spazi non cambia, questi risultano di più, semplicemente perché 
possono essere utilizzati da tutti, in momenti diversificati, con tempistiche e modalità differenti. 
Si iniziano ad utilizzare luoghi che non erano mai stati presi in considerazione, come corridoi o 
zone di raccordo, aumentando la percezione dello spazio. 

La stessa cosa vale per gli adulti presenti all’interno di un servizio educativo perché, 
considerandosi come unico gruppo di lavoro, possono gestirsi in modo più corrispondente alle 
esigenze della quotidianità, possono suddividersi i compiti tra tutti, possono nutrire il gruppo 
portando ognuno i propri talenti, interessi, hobby, possono offrire sguardi diversificati sulle 
situazioni e arricchimento nell’organizzazione della quotidianità.

C’è un’ottimizzazione generale delle risorse sia materiali che personali e questo porta un 
effettivo vantaggio nella gestione della complessità. Lavorare in modo aperto offre la libertà di 
agire sul singolo bambino. 

Questa impostazione è una risposta efficace alla complessità: essere consapevoli di dover 
partire dal singolo bambino e avere le risorse disponibili per farlo. 

Lavorare in modo aperto può essere considerato una modalità di lavoro che risponde in modo 
adeguato alle complessità quotidiane poiché permette di scegliere, in ogni momento, quale 
possibilità/risorsa/spazio/materiale/insegnante/educatore/tempo è meglio per quel bambino in 
quel determinato momento. 



3. Quale idea di inclusione?
 L’inclusione è un processo dinamico e altamente democratico, perché, al di là di certificazioni  

o diagnosi, mira alla piena espressione di tutti. Affermiamo che è una realtà caratterizzata 
da cambiamento e da ridefinizione del sistema/ contesto, a livello strutturale, pedagogico, 
organizzativo, in base alle singole individualità che ne fanno parte, e, allo stesso tempo, è un 
processo in cui tutti sono coinvolti perché riguarda il benessere di ciascuno. All’interno di questa 
cornice di riferimento, l’impegno educativo di nido e scuola è quello  di trasformare in azioni gli 
orientamenti valoriali per riuscire a praticare l’inclusione. Includere è il risultato di una serie di 
azioni molto concrete che si realizzano nella quotidianità. Questo porta inevitabilmente al fatto che 
di inclusione si può parlare a livello teorico e assumere posizioni molto gratificanti, condivisibili e 
soddisfacenti, ma se tale discussione non è seguita da una pratica reale, quotidiana e determinata, 
il divario tra teoria e pratiche si amplifica sempre di più. È necessario partire dal contesto e da chi 
quel contesto lo abita, i bambini e gli adulti. Quando si parla di contesti, facciamo riferimento ad 
ambienti, materiali, tempi, relazioni. Quando si parla di adulti, intendiamo un gruppo di educatori e 
di insegnanti che, grazie al confronto, condividono scelte, spazi, tempi, conoscenza di tutti i bambini. 
Quando si parla di bambino, si intende con tutte le sue caratteristiche individuali, la somma delle 
quali però, anche se particolari e gravi, non deve mai oscurare “il suo essere prima di tutto bambino”. 

Questo aspetto, se parliamo di inclusione, è assolutamente importante. Il bambino con disabilità 
è un bambino diverso. Ma chi non lo è? È un bambino a cui spesso “manca” qualcosa o ha qualcosa 
che “non funziona”. Questa affermazione può essere oggettiva, ma può essere “vera”, solo dal 
punto di vista di chi lo osserva. Il bambino piccolo, infatti, non ha percezione della sua mancanza; 
lui funziona in quel modo e quindi, secondo la sua percezione, funziona al 100%. Lui sfrutterà, 
al pari degli altri bambini, tutti i suoi canali a disposizione per conoscere il mondo e crescere. Il 
ruolo dell’adulto, educatore/insegnante, è quello di lavorare sui contesti per limitare gli svantaggi 
provocati dalle difficoltà e proporre azioni che rendano il mondo del bambino in questione il 
migliore possibile per lui, per crescere insieme agli altri. C’è un’affermazione che il tempo e la 
riflessione sulla pratica quotidiana ha posto al centro del nostro progetto: partire dalle esigenze dei 
bambini con difficoltà e renderle opportunità per tutti. 

L’esperienza sul campo e l’accoglienza di molti bambini, ognuno con sue caratteristiche e 
peculiarità, tra cui bambini con disabilità anche molto complesse, ha portato ad una continua 
riflessione che ha avuto ripercussioni sulle pratiche educative e sull’organizzazione stessa di nido 
e scuola. Ci siamo accorti che rileggere e modificare la propria quotidianità partendo dai bisogni 
dei bambini con più difficoltà è una grande sfida che, se viene colta, può diventare una rivoluzione. 
Pensiamo ai bambini con gravi disabilità fino a quelli che semplicemente reputiamo difficili, perché 
non collocabili dentro ad uno schema predefinito. Rileggere e modificare la propria quotidianità 
partendo dai bisogni dei bambini con più difficoltà è una grande sfida che, se viene colta, può 
diventare una rivoluzione. I bambini con difficoltà ci aiutano a capire cosa significa riuscire a 
rimanere “aderenti alla quotidianità” e lo fanno a volte in modo dirompente, sono davvero fari, 
che mostrando in modo così trasparente i loro bisogni, mettono in discussione il nostro modo 
di lavorare e ci costringono a ripensare. Sono loro che sottolineano con forza l’urgenza di un 
pensiero sulla quotidianità, sulle loro reali esigenze, perché ci portano ad un grado di concretezza 
disarmante. Ci spogliano dalle sovrastrutture e dalle aspettative adulte. Questa irruenza, questa 
scomodità con la quale si presentano, può aiutarci a rivedere anche il modo in cui stiamo con tutti i 
bambini e a porci domande che vanno al di là del singolo bambino con difficoltà. Ci porgono dubbi 
sulle proposte che facciamo ed è nostra responsabilità e dovere mettersi in discussione. Ci invitano 
a ribaltare prospettiva e pongono, all’interno del gruppo di lavoro, molte domande come, ad esempio: 
“È lui che non funziona o sono io che non gli sto proponendo il contesto giusto? Sono i suoi tempi 
troppo rallentati o troppo frenetici o sono i miei tempi calibrati su un ritmo diverso? È lui che ha 
bisogno sempre e in continuazione di una presenza adulta o posso prevedere la possibilità che stia 
anche da solo? Sto insistendo su regole che servono a lui o che sono funzionali al mio controllo sulla 
situazione?” Questo ci ha portato ad avere una visione critica soprattutto su noi stessi e chiederci se 
le scelte che facciamo quotidianamente sono per i bambini, per quel bambino, o sono per noi adulti. 



3.1 Inclusione e Lavorare in modo aperto
Questa idea di inclusione ha portato naturalmente a sperimentare una modalità di lavoro 

flessibile, capace di adattarsi ai bisogni dei bambini e che potesse creare occasioni differenziate: il 
lavorare in modo aperto.

Lavorare in modo aperto presuppone a priori un cambio strutturale in una dimensione 
inclusiva. È l’intera organizzazione che cambia e non perché in quel momento c’è un bambino con 
una qualche difficoltà, ma perché si struttura così dal principio, nell’idea che tutti i bambini sono 
diversi tra loro ed ognuno ha le sue caratteristiche. 

Un contesto educativo per essere per tutti deve essere aperto, cioè aperto alle possibilità e alle 
variabili, in modo che ognuno possa trovare una sua dimensione di benessere. 

Affinché questo accada è necessario creare un’organizzazione che si basi sulla differenziazione e 
sulla scelta.

Sappiamo che ogni bambino è diverso, ha proprie caratteristiche, esigenze, bisogni, tempistiche, 
interessi. Non è statisticamente possibile che un’unica proposta per un gruppo ampio di bambini 
sia - non tanto adeguata- ma efficace e corrispondente ai bisogni di tutti in quel momento. È una 
considerazione semplice e molto preventivabile. è necessaria un’organizzazione che preveda la 
possibilità di offerte diversificate nello stesso arco di tempo, che in questo caso è la quotidianità 
scolastica.

Gli spazi, pensati in un’ottica di apertura, si svincolano dalla struttura rigida e ripetuta delle 
sezioni, diventando spazi di attività e di gioco differenziati che tengono conto delle molteplici 
esigenze dei bambini: dal movimento al relax, dal dentro al fuori, dal piccolo al grande e via 
dicendo. 

L’altro aspetto importante è la scelta. La differenziazione di per sé non basta per considerare 
un contesto aperto; è la scelta data ai bambini che dà significato reale e che determina l’effettiva 
apertura di un contesto. 

Grazie alla scelta, i bambini possono decidere in quale spazio andare a giocare, con quali 
materiali, quando andarci e per quanto tempo, con quali compagni, con quali adulti. Tutti gli 
elementi del contesto (spazi, materiali, tempo, bambini e adulti) possono essere scelti.

La suddivisione dei bambini non è decisa dall’adulto ma dai bambini stessi, che, così facendo, si 
distribuiranno nei vari spazi di gioco e di attività a seconda delle proprie esigenze.

La scelta e la differenziazione attenta e pensata degli spazi creano le basi per lavorare in modo 
aperto, garantendo ai bambini autonomia nei modi, nei tempi e nelle relazioni. 

In questo contesto ognuno trova il suo spazio in un clima di grande rispetto per le peculiarità di 
ciascuno.

L’aspetto interessante che ne consegue è che ogni scelta ha un suo valore, non c’è un’offerta più 
importante di un’altra e non c’è una tipologia di gioco migliore di un’altra. Il giudizio è sospeso. 
Esiste solo il bambino, il suo gioco e una presenza attenta e discreta dell’adulto che osserva, coglie 
il valore e, se interviene, è a seguito di una decisione.

Il principio alla base di una modalità inclusiva, presupponendo una scelta, prevede esclusioni. 
Io scelgo alcune cose e quindi ne escludo altre. Questo comporta un cambio radicale di 
prospettiva: Non tutti devono fare tutto. 

Le opportunità sono per tutti, ma ognuno può scegliere quali cogliere e quando. Si annullano 
competizioni, giudizi di merito, inutili fallimenti o costrizioni. 

È vero che scegliere non è una cosa semplice, ma è una competenza che va valorizzata e 
sostenuta fin da piccolissimi da un contesto pensato con attenzione e da adulti attenti, capaci di 
conoscere in profondità ogni bambino e che gli lascino la possibilità di provare, provare e provare 
ancora... Scegliere significa avere la possibilità di manifestare una propria idea, un proprio 
pensiero personale, una propria esigenza. Significa riuscire a valutare cosa voler fare, a capire 
cosa è meglio in quel momento, a riconoscere ciò che fa stare bene. È alla base dello sviluppo di un 
pensiero autonomo e dell’assunzione di responsabilità.

È un percorso di crescita che deve essere sostenuto e per farlo è necessario riporre nel bambino 
grande fiducia, riconoscere il suo pensiero ed esserne interessati: ciascun bambino, ognuno con le 
proprie caratteristiche. 



3.2 Quotidianità e Sostegno diffuso
Nel tempo questa consapevolezza ha portato ad orientare il lavoro verso una “buona 

quotidianità”, abolendo progressivamente ogni progetto deciso a priori e stabilito dall’adulto. 
Il vero progetto ora sta diventando sempre più con forza la quotidianità stessa, intesa come la 
massima partecipazione dei bambini nella vita di tutti i giorni del nido e della scuola dell’infanzia. 
Il livello di partecipazione può essere considerato uno dei parametri per misurare l’inclusione, 
quindi è un aspetto sul quale è necessario lavorare e fornire gli strumenti e le condizione affinché 
si realizzi. La partecipazione è più alta tanto più alto è il grado di motivazione. Lo stare con i 
bambini ci ha portato a constatare che la motivazione è stimolata e rinforzata nel momento in 
cui i bambini fanno esperienze concrete, reali, utili. Questo ci ha spinto ad allontanarci sempre 
di più dalla proposta di attività fini a se stesse, artefatte e a creare dei contesti in cui i bambini 
sono davvero protagonisti di esperienze aderenti alla loro quotidianità e quindi ai loro bisogni. 
Offrire questa possibilità significa, per gli adulti, riuscire a fare un passo indietro, diventare abili 
nell’osservazione e dare fiducia ai bambini. Dobbiamo essere adulti che smettono di aspettarsi dei 
risultati, ma che riescono ad intravedere anche in altri modi e tempi, non stabiliti a priori, tutti 
i guadagni che le opportunità hanno portato. È importante ricordarsi che offrire opportunità 
significa lasciare la libertà ai bambini di poterle cogliere nei loro tempi e nei loro modi, nella 
grande consapevolezza che non tutti devono fare tutto. Offrire opportunità significa lasciare la 
libertà ai bambini di poterle cogliere nei loro tempi e nei loro modi, nella grande consapevolezza 
che non tutti devono fare tutto. Questa nuova prospettiva ci ha portato sempre più a ragionare 
su un’idea di differenziazione e sul diritto alla differenza. È un cambio di prospettiva radicale, 
che invece di partire dal gruppo ed arrivare (a volte) al singolo, parte dal singolo per arrivare al 
gruppo. Conoscere ogni singolo bambino significa conoscere i suoi bisogni, le sue preferenze di 
luoghi e di relazioni, le sue difficoltà, i suoi tempi, aspetti che sono sicuramente diversi da quelli 
degli altri bambini. Un ambiente capace di accogliere le differenze deve prefigurarsi come un 
ambiente aperto, che sostiene il bambino nella sua crescita offrendogli le opportunità di cui ha 
bisogno in quel momento, e che rafforzi la capacità del bambino di esprimere i propri desideri e 
motivare le proprie scelte. Un contesto aperto è guardare ai tempi, agli spazi, alle relazioni come 
categorie aperte, non determinate, non prefissate. Se pensiamo in questo senso alle relazioni, 
tra bambini e tra adulti e bambini, viene da sé che è necessario creare un contesto che possa 
permettere al bambino di scegliere le proprie relazioni, i propri punti di riferimento adulti, 
così come scegliere i compagni con cui giocare. Il naturale evolversi di questo ragionamento, 
attraverso piccoli cambiamenti progressivi decisi e condivisi dal gruppo di lavoro, porterà ad 
eliminare ad esempio le sezioni come luogo prevalente di vita, a gioco, e così pure l’educatrice o 
l’insegnante di riferimento stabile, lasciando al bambino la possibilità di individuare lui stesso i 
propri punti di riferimento. Per quanto riguarda i bambini con difficoltà, in questa logica, deve 
valere lo stesso principio. È per questo che stiamo sempre più andando verso una logica di 
sostegno diffuso. 

Questa modalità è già radicata nella nostra organizzazione. La presenza, rispetto al numero di 
bambini, di insegnanti in più proprio per avere già inseriti nel gruppo di lavoro il personale per 
poter accogliere bambini sordi o bambini con altre difficoltà. Questa visione parte dall’idea che 
è necessaria una progettazione a monte per poter creare un reale ambiente inclusivo; significa 
creare le condizioni per offrire una modalità di lavoro inclusiva capace di accogliere ogni 
bambino.

Non ci sono differenze tra gli insegnanti, ognuno ha i suoi ruoli e i suoi compiti nella 
quotidianità ed ognuno è chiamato ad accogliere tutti i bambini.

In questo modo, in un’ottica di corresponsabilità, si eviterà l’effetto delega.
Delegare quel bambino a quell’insegnante o educatore è deleterio perché impedisce al gruppo 

di lavoro di conoscere in modo approfondito quel bambino e quindi potersene prendere cura, 
cosa che potrebbe creare grossi problemi organizzativi in caso di assenza dell’adulto specifico. 
Stessa cosa accade per la famiglia, perché, nel caso in cui l’educatore delegato sul bambino sia 
assente, mancherà il loro punto di riferimento e questo porterà incertezza e instabilità. L’obiettivo 
è quello di presentarsi e lavorare come un gruppo di lavoro attento alle esigenze di tutti.

Ci sarà, invece, un insegnante o un educatore, stabilito dal team, che avrà il compito di 



seguire gli incontri con tutti gli esperti che seguono il bambino, in modo tale da tenere traccia 
del percorso, tenere monitorati i bisogni, essere punto di riferimento in caso di necessità e 
trasmettere tutte le informazioni all’intero del gruppo di lavoro. 

La possibilità di scegliere nel gruppo questa figura permette grande flessibilità e allo stesso 
tempo precisione.  Si attribuirà questo ruolo alla persona con le caratteristiche, le esperienze, 
le conoscenze più adeguate a quella situazione specifica. Non è detto che questa figura debba 
corrispondere all’insegnante o all’educatore di sostegno. 

L’insegnante o l’educatore di sostegno sarà una risorsa che entrerà nel gruppo di lavoro, in 
un’ottica di sostegno diffuso.



4. Il gioco come esperienza di crescita e di conoscenza
La risposta dei bambini a questi cambiamenti all’insegna dell’apertura nei tempi, nei modi, nelle 

relazioni, ci conferma che stiamo intraprendendo un percorso che educativamente ci convince. 
In modo particolare riesce ad attribuire sempre più valore ad una seconda affermazione che 
poniamo al centro del nostro progetto educativo: qui si gioca seriamente tutto il tempo! 

Il gioco è sempre stato la modalità al centro dei progetti della Fondazione Gualandi, anche 
quando non esistevano ancora il nido e la scuola dell’infanzia, perché siamo convinti che è nel 
gioco e grazie al gioco che il bambino cresce, apprende, comunica, si relaziona... 

Dichiarare la centralità del gioco in un nido e in una scuola dell’infanzia può essere considerata 
cosa scontata. Noi non lo pensiamo e, soprattutto, non pensiamo che sia un obiettivo semplice 
da realizzare. Dichiarare la centralità del bambino e del suo gioco, significa prima di tutto dare 
fiducia al bambino e alle sue capacità, assegnando così estrema rilevanza al gioco spontaneo 
creando perciò le condizioni affinché questo si realizzi, sia sostenuto e valorizzato. 

Questo ha portato ad un progressivo cambiamento dell’organizzazione dei tempi
di nido e scuola, nonché alla ridefinizione dei concetti di routine, di attività, di accoglienza, di 

cura, di materiali e di definizione degli spazi. 

Il lavoro aperto non parla di gioco nel senso comune del termine, ma di «giocare», inteso come 
flusso, come azione autonoma che nasce dal pensiero del bambino e che costruisce narrazioni 
personali e condivise. Il gioco, in questa prospettiva, non è un’attività proposta dall’adulto, né 
un momento isolato: è il lavoro del bambino, la sua forma primaria di conoscenza del mondo. 
E’ importante offrire tempo lungo e ininterrotto di gioco indisturbato, dove l’adulto si ritrae, 
osserva, accompagna senza interrompere e protegge il diritto del bambino a dedicarsi pienamente 
alle proprie esplorazioni. Crediamo profondamente che il gioco sia la forma più completa di 
apprendimento nella prima infanzia.

Attraverso il gioco, il bambino conosce il mondo, esplora sé stesso e costruisce relazioni 
significative con gli altri.

Nel nostro progetto educativo:
- promuoviamo un gioco reale e concreto, che nasca da materiali autentici e situazioni vissute;
- predisponiamo contesti di gioco differenziati, nei quali i bambini possano scegliere modi,       

tempi e compagni di gioco;
- rispettiamo e proteggiamo il gioco indisturbato, cioè il tempo in cui il bambino può immergersi 

in un’attività senza interruzioni, perseguendo un’idea, un pensiero, una costruzione.

Il gioco libero e prolungato nel tempo sostiene:
	 •	 la capacità di auto-organizzazione;
	 •	 il problem solving e la creatività;
	 •	 la competenza relazionale e la collaborazione tra pari;
	 •	 lo sviluppo dell’attenzione e della concentrazione;
	 •	 la fiducia in sé e nella propria iniziativa.
	 •	 Il benessere psico fisico
	 •	 E tanto altro.

5. Spazi
Gli ambienti del Nido e della Scuola dell’infanzia sono pensati come spazi vivi, flessibili e 

accoglienti.
Ogni spazio di gioco e di esplorazione è organizzato in modo da offrire stimoli diversi in base 

alle esigenze e ai bisogni dei singoli bambini.
In particolare al nido:

•	 Spazio accoglienza: ingresso ampio in cui accogliere le famiglie. Ogni famiglia viene accolta 
singolarmente da un educatrice o un insegnante.

•	 Stanza della sabbia: un luogo dedicato al gioco con la sabbia e oggetti di uso comune 



(pentole, pentolini, mestoli, cucchiai di diverse dimensioni etc.. in metallo o in legno)
•	 Rampa di ingresso: uno spazio di movimento, con una rampa e tre gradini. Un luogo di gioco 

pensato anche come un prolungamento del giardino,
•	 Uno spazio ampio di gioco suddiviso in due parti: uno spazio con tavoli che può essere 

utilizzata a pranso per mangiare ma che si trasforma in spazio dedicato al movimento 
spostando i tavoli; e una seconda parte libri, bambole, lettini, tane, uno spazio dedicato al 
gioco e al relax

•	 Pedane: uno spazio libero con pedane di legno per gioco di movimento, salti etc. Di 
pomeriggio si trasforma in sala nanna

•	 Tane: spazio dedicato ad animali e natura. Il materiale presente è in legno. Ci sono tane per 
animali e tane grandi per i bambini.

•	 Stanza chiamata Casa: con una grande cucina gioco, tre postazioni di relax (lettini gioco, 
divano, poltrone) e una spazio per macchinine e piste. A pranzo si trasforma in ristorante.

•	 Atelier: piccolo spazio vuoto dedicato alla pittura o al gioco con la sabbia.
•	 Corridoio: gessetti, calamite, libri di stoffe
•	 Bottega: spazio laboratorio con creta, pongo, pittura, fogli colori, forbici. Con uno spazio 

dedicato al relax.
•	 Stoffe: travestimenti, stoffe e macchina da cucire vera. Ci sono varie bambole da vestire.
•	 Sala nanna: divisibile in due parti. Una parte la parte oscurabile, con tappeti e luci.

Alla Scuola dell’infanzia, oltre a vari spazi di gioco allestiti in modo diversificato in modo tale 
da garantire un equilibrio tra proposte di movimento e attività grosso motorie e proposte di relax, 
situazioni appartate per giochi in piccolo gruppo, c’è una grande rampa (un piano inclinato con 
prese di arrampicata), un cinema e laboratori strutturati, come la falegnameria e il laboratorio 
delle terre.

Gli spazi della scuola dell’infanzia a volte vengono utilizzati anche dai bambini del nido, in 
modo particolare la rampa.

Nido e scuola dell’infanzia hanno in comune un grande giardino costituito da elementi naturali. 
Un luogo ampio e pensato per i bambini da 1 a 6 anni, con alcune strutture di legno e boschetti 
che permettono ai bambini l’autorganizzazione in piccoli gruppi di gioco. 



Inoltre è presente un cortile pavimentato, molto frequentato sia dai bambini del nido che dai 
bambini della scuola dell’infanzia.

Oltre la scuola
L’importanza di uscire dalla scuola e dal nido e vivere il territorio
La scuola dell’infanzia Al Cinema e il nido Il Cavallino a Dondolo riconoscono il territorio come 

un’estensione naturale dell’ambiente educativo. Esplorare il quartiere, i parchi vicini e gli spazi 
pubblici permette ai bambini di fare esperienza diretta del mondo, sviluppando competenze, 
autonomia e identità in contesti ricchi di stimoli reali.

L’incontro con l’esterno favorisce la curiosità, la capacità di osservare, il piacere del movimento 
e la costruzione di relazioni diverse rispetto agli ambienti chiusi. Le uscite sul territorio diventano 
così occasioni preziose per attività esplorative, scientifiche, motorie e sociali, sostenendo una 
pedagogia attiva e partecipata.

Il progetto Villa Ghigi nasce durante il periodo della pandemia da Covid-19, quando si è 
manifestata con forza l’esigenza di offrire ai bambini spazi ampi, liberi e sicuri, nei quali potessero 
muoversi, respirare e ritrovare benessere. L’uscita nel grande parco cittadino sui colli si è rivelata 
da subito una risorsa fondamentale, capace di rispondere ai bisogni emotivi, corporei e relazionali 
dei bambini.

Da allora il progetto è diventato parte stabile e identitaria dell’offerta educativa della scuola: 
si svolge con regolarità da ottobre a giugno, attraversando tutte le stagioni e permettendo di 
vivere la natura in tutte le sue trasformazioni. La continuità rende i bambini progressivamente 
più sicuri e competenti: imparano a orientarsi sui sentieri, riconoscono gli spazi, sviluppano 
confidenza con il bosco fino a considerarlo una vera e propria “scuola nel bosco”.

La presenza degli educatori del Parco Villa Ghigi arricchisce ulteriormente l’esperienza, 
offrendo occasioni di scoperta naturalistica, osservazione degli ecosistemi, esplorazioni guidate 
e conoscenze scientifiche adeguate all’età. Il parco diventa così un laboratorio all’aria aperta, un 
luogo dove sperimentare con il corpo, vivere relazioni autentiche, coltivare stupore e competenza.

Questa esperienza sostiene fortemente:
	 •	 l’autonomia, perché ogni bambino sente di potersi muovere, esplorare e affrontare 

piccole sfide naturali;
	 •	 la competenza corporea, grazie al contatto con terreni diversi, pendenze, tronchi, 

foglie, vento e stagionalità;
	 •	 la sensazione di “fare da soli”, fondamentale per la costruzione dell’autostima;
	 •	 l’espressione personale, favorita dall’assenza di vincoli spaziali e dalla ricchezza di 

materiali naturali non strutturati;
	 •	 la relazione con la natura, che diventa un ambiente accogliente, riconoscibile e 

significativo.
Durante l’anno sono previsti anche due periodi intensivi: due settimane in cui i bambini 

trascorrono a Villa Ghigi l’intera giornata, dalla mattina al pomeriggio. Si tratta di momenti di 
immersione totale nella natura, in cui il ritmo si fa più lento e profondo, le relazioni si rafforzano, 
la capacità di esplorare cresce e i bambini vivono un’esperienza di continuità che amplifica i 
benefici dell’educazione all’aperto.

Oltre al progetto Villa Ghigi, i bambini partecipano settimanalmente a ulteriori uscite nel 
quartiere e nei parchi cittadini. Tra questi, il parco di Villa Spada, le piazze del territorio, le 
biblioteche e tutti quei luoghi che emergono come significativi per il gruppo e ricchi di possibilità 
educative.

Queste esperienze diversificate permettono ai bambini di conoscere il territorio in modo 
più ampio, di costruire un senso di appartenenza alla comunità, di sviluppare competenze di 
cittadinanza e di scoprire spazi pubblici come luoghi di incontro, cultura, gioco e crescita.

Le esplorazioni avvengono sempre in piccolo gruppo, per permettere a ogni bambino di essere 



accompagnato con attenzione, di vivere esperienze significative e di partecipare attivamente. 
L’adesione è spontanea: partecipa chi manifesta interesse, attitudine o desiderio in quel momento, 
nel rispetto dei tempi individuali.

Anche i bambini del nido vivono regolarmente il quartiere. Per rendere possibili e sicure le 
uscite anche ai più piccoli, il nido si è dotato di un carretto appositamente progettato per il 
trasporto dei bambini: un mezzo che permette di muoversi in modo sicuro, comodo e sostenibile.

Piazza San Francesco, adiacente al nido, è uno degli spazi più frequentati e si trasforma in un 
luogo di scoperta quotidiana. In particolare, durante il mercato settimanale dei fiori, la piazza 
diventa un ambiente ricco di colori, profumi e incontri che stimolano curiosità, linguaggio e 
relazione.

6. Organizzazione del tempo e progettualità educativa
I tempi educativi del nido Il Cavallino a Dondolo e della scuola dell’infanzia Al Cinema! sono 

pensati come flessibili e il più possibile dilatati, in modo da rispondere ai bisogni specifici di 
ciascun bambino e garantire benessere, continuità e qualità nelle esperienze quotidiane.

La giornata ha inizio con il momento dell’accoglienza, durante il quale i bambini possono 
immediatamente scegliere gli spazi di gioco da vivere, in base alle aree predisposte e al personale 
in servizio. L’ingresso scaglionato del personale educativo consente infatti di garantire la 
massima compresenza possibile, offrendo agli alunni ambienti ricchi, aperti e accoglienti.

L’obiettivo centrale dell’organizzazione quotidiana è non interrompere il gioco dei bambini, 
riconosciuto come esperienza fondamentale di crescita, esplorazione e relazione, e favorire la loro 
partecipazione attiva alla vita del servizio.

Tutti i momenti di cura – colazione del mattino, cambio, pranzo, riposo – sono gestiti secondo 
una logica individualizzata, nel rispetto dei ritmi personali e delle esigenze di ognuno.

In modo particolare al nido, al momento dell’arrivo, i bambini scelgono liberamente lo spazio di 
gioco e i compagni con cui stare. In questo modo si formano piccoli gruppi spontanei composti da 
un massimo di 7 bambini per un’educatrice, come previsto dalla normativa regionale.

L’educatrice accompagna e sostiene quel gruppo per l’intera mattinata, fino al momento 
successivo al pranzo, favorendo continuità, sicurezza affettiva e relazionale, e una reale 
personalizzazione delle proposte.

Il pranzo è organizzato su più turni: ogni educatrice dispone di un tavolo dedicato al proprio 
gruppo, permettendo così di vivere il pasto in un clima sereno, con tempi distesi e adeguati ai 
bisogni di tutti. Questa modalità valorizza la cura del piccolo gruppo, facilitando autonomia, 
ascolto e attenzione verso ogni bambino.

Alla scuola dell’infanzia, la scelta di garantire tempi distesi e flessibili a favore del gioco 
permette ai bambini di sviluppare un’elevata autonomia e di muoversi liberamente tra gli spazi, 
rimanendo immersi nel gioco.

Il tempo quotidiano diventa così un contenitore aperto, all’interno del quale trovano spazio 
ritmi altamente individualizzati, capaci di accogliere i bisogni, i tempi di concentrazione, di 
movimento e le modalità personali di partecipazione di ciascun bambino.

Questa organizzazione favorisce esperienze significative, continuità nel gioco, benessere 
e crescita armonica, sostenendo la naturale motivazione dei bambini a esplorare, scoprire e 
costruire relazioni.

La progettualità del nido Il Cavallino a Dondolo e della scuola dell’infanzia Al Cinema! 
nasce dall’osservazione quotidiana dei bambini e dal costante lavoro di confronto e riflessione 
dell’équipe educativa.

Le osservazioni vengono condivise regolarmente, con particolare attenzione ai bambini che in 
determinati momenti manifestano maggiori difficoltà o necessità di accompagnamento. A partire 
da tali rilevazioni, il gruppo di lavoro individua strategie mirate per sostenere ciascun bambino, 
offrendo attenzioni specifiche e risposte personalizzate.



Le osservazioni costituiscono quindi la base per interventi concreti quali:
	 •	 modifiche all’ambiente educativo e all’organizzazione degli spazi;
	 •	 aggiornamento e selezione dei materiali;
	 •	 definizione di scelte educative intenzionali;
	 •	 individuazione dei bisogni relazionali emergenti;
	 •	 proposte specifiche in piccoli gruppi;
	 •	 progettazione di proposte diversificate, calibrate sui bisogni dei bambini.

7. Il gruppo di lavoro
Il gruppo di lavoro del nido Il Cavallino a Dondolo e della scuola dell’infanzia Al Cinema! è 

costituito da un’équipe educativa stabile, collaborativa e orientata alla condivisione continua 
di pratiche e riflessioni. La professionalità di ciascun insegnante ed educatrice si intreccia in 
un sistema di lavoro basato sulla corresponsabilità, sulla cura delle relazioni e sulla ricerca 
pedagogica.

L’équipe si riunisce regolarmente per confrontarsi sulle osservazioni dei bambini, sulle esigenze 
emergenti e sull’andamento delle progettualità in corso. Questi momenti di confronto sono 
fondamentali per garantire coerenza educativa, continuità nelle scelte pedagogiche e focus sui 
singoli bambini.

Ci consideriamo un unico gruppo di lavoro diviso in due sottogruppi. Condivide il progetto 
educativo, i principi pedagogici che direionano il servizio educativo e la formazione.

8. Relazione con le famiglie e il territorio
La collaborazione con le famiglie è parte integrante del nostro progetto.
Attraverso incontri, colloqui, laboratori aperti e momenti di condivisione, costruiamo 

un’alleanza educativa fondata sull’ascolto e sulla partecipazione.
In modo particolare, la relazione e la comunicazione avviene a diversi livelli: 
	 •	 con un colloquio individuali ad inizio anno prima dell’ambientamento
	 •	 con incontri per i genitori in grande o piccolo gruppo durante l’anno
	 •	 con disponibilità quotidiana delle educatrici e della pedagogista a rispondere a 

informazioni, dubbi, richieste dei genitori 
	 •	 con la disponibilità per colloqui individuali su richiesta del genitore o delle 

educatrici 
	 •	 con eventi o feste per famiglie
	 •	 attraverso percorsi concreti con i genitori e fra genitori, durante tutto l’anno, in cui 

poter sperimentare, costruire, realizzare e riflettere insieme. 

Inoltre una documentazione realizzata all’ingresso del nido fornisce ai genitori spunti, 
informazioni e riflessioni in merito alla vita al nido e al proprio bambino.

La Fondazione Gualandi, inoltre, con la sua storia e la sua radicata presenza a Bologna, sostiene 
una rete di relazioni con il territorio, le scuole e i servizi, favorendo percorsi di continuità 
educativa e di apertura alla comunità. In modo particolare organizza eventi per famiglie, non 
solo del nido o della scuola dell’infanzia, ma aperti al territorio, per condividere un certo sguardo 
verso l’infanzia. Dai concerti in cortile a proiezioni la domenica mattina al cinema, crediamo sia 
importante che il nido e la scuola dell’infanzia diventino luoghi di riferimento per il territorio, per 
instaurare reti e relazioni a favore dell’infanzia e stimolare processi autentici di inclusione.



9.Valutazione e Miglioramento
La valutazione nel nido e nella scuola dell’infanzia è un percorso continuo che accompagna 

il lavoro educativo e nasce dall’osservazione quotidiana dei bambini. Educatrici e insegnanti 
raccolgono tracce, dialoghi, fotografie e documentazioni che permettono di comprendere come 
ciascun bambino cresce, esplora e partecipa alle attività.

La riflessione condivisa all’interno dell’équipe, insieme ai feedback delle famiglie, consente di 
leggere ciò che funziona, ciò che va riorganizzato e quali nuove esigenze emergono. In questo 
modo la scuola si mantiene un ambiente vivo e in ascolto, capace di adattare spazi, tempi e 
proposte educative ai bisogni reali dei bambini.

Il miglioramento diventa così un processo naturale: dalle osservazioni nascono nuove idee, 
progetti rivisti, occasioni di formazione e scelte consapevoli che arricchiscono l’offerta formativa 
e rafforzano la qualità del servizio. La valutazione è quindi una pratica di cura, pensata per 
sostenere il benessere e lo sviluppo di ogni bambino e la crescita professionale della comunità 
educativa.


